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L’INCHIESTA ◆ Il 9 luglio il Papa chiederà ai governi
di tutto il mondo «un atto di clemenza»
Nell’attesa la politica prepara il terreno

■ In base all’articolo 79 della nostra Costituzione,
l’amnistia e l’indulto sono concessi dal Presidente
della Repubblica su delega delle Camere. Il parla-
mento indica i reati per i quali devono essere previ-
sti questi due provvedimenti e in linea teorica può
proporli per qualunque tipo di reato. La legge deve
essere approvata con una maggioranza qualificata
dei due terzi e il Presidente della Repubblica, dopo

averle vagliate con gli ordinari
poteri di controllo, può sotto-
scriverle o rinviarle all’esame
del Parlamento.
L’amnistia estingue i reati per i
quali è stata concessa e fa ces-

sare l’esecuzione della condanna e delle pene accesso-
rie. Questo significa che una condanna amnistiata non
risulterà sul certificato penale della persona che bene-
ficia di questo provvedimento. Se si tratta di un impu-
tato, il giudice competente pronuncerà una sentenza
di proscioglimento. Per i condannati, l’applicazione
del decreto di amnistia comporta la sospensione di
qualunque provvedimento restrittivo, ma può essere
sottoposta ad altre condizioni o obblighi, stabiliti di
volta in volta dal Parlamento.
L’amnistia non si applica ai recidivi o ai delinquenti
abituali e professionali, salvo diverse disposizioni e si
riferisce ai reati commessi fino al giorno precedente la
data del decreto.
Inoltre, l’amnistia non riguarda la sfera civile. In altri
termini, non «salva» l’imputato dai procedimenti por-
tati avanti in sede civile per i reati commessi (per
esempio le cuse per risarcimento danni).

■ A differenza dell’amnistia, l’indulto condona in tut-
to o in parte la pena inflitta o la commuta in altra
pena, ma non estingue le pene accessorie e gli altri
effetti penali della condanna. Inoltre, l’indulto non
estingue il reato, che continuerà a risultare sul certi-
ficato penale di chi l’ha commesso.
Questo significa che una persona condannata a
una pena detentiva potrà essere scarcerata, ma ad

esempio, resteranno in vigore
pene accessorie come l’interdi-
zione dai pubblici uffici e altri
effetti penali, come l’impossibi-
lità di partecipare a gare d’ap-
palto.

Dal 1944 a oggi, il parlamento italiano ha fatto ricorso
per 44 volte a questi strumenti di clemenza, che nel-
l’immediato dopoguerra segnarono anche decisive
svolte politiche. Nell’estate del 1946 Palmiro Togliatti,
segretario del Partito comunista italiano e ministro di
Grazia e Giustizia, firmò il più clamoroso dei provvedi-
menti di amnistia, che riguardava tutti i reati politici.
Un atto di pacificazione nazionale che in poco più di
un mese rimise in libertà 30 mila fascisti, mentre risul-
tarono amnistiati 219.481 imputati.
Fino al 1950 amnistie e condoni furono concessi con
scadenze annuali, ma il ritmo rimase sostenuto fino al
’90, data dell’ultima amnistia, promulgata in seguito
all’entrata in vigore del nuovo codice di procedura pe-
nale. In quell’occasione furono «graziati» tutti coloro
che avevano condanne inferiori ai quattro anni. Da al-
lora si attende un provvedimento di clemenza. Se n’è
parlato a lungo. E molti detenuti sperano.

Emergenza carceri
Cresce il consenso
all’ipotesi-amnistia
I vescovi rilanciano l’appello per il «perdono»
Leoni (Ds): «La Quercia è aperta al dialogo»

L’AMNISTIA L’INDULTO

ROMA Ora si teme il «Generale
Agosto». Le carceri italiane rischia-
no di esplodere, il sovraffollamento
è da tempo oltre il limite di guardia,
le malattie infettive rappresentano
una piaga di vaste dimensioni, gli
stessi carcerati danno vita a clamo-
rose forme di protesta e di agitazio-
ne, anche se non sono pochi i dete-
nuti che scelgono drammaticamen-
te la strada dell’autolesionismo. Ec-
co perchè la recente risoluzione fi-
nale della 47 assemblea dei vescovi,
riprendendo le parole del Papa su
un indispensabile «atto di clemen-
za» nel mondo intero, cade in un
momento di vivissima attenzione
per l’universo carcerario italiano.
Mentre è ancora recente il ricordo
di quanto è accaduto nel carcere di
Sassari, un coperchio che è saltato
da una pentola in perenne ebolli-
zione, sono in tanti a interrogarsi
sul «che fare?».

Innanzitutto qualche cifra per
mettere a fuoco l’argomento: nel
1999, ad esempio, nelle carceri ita-
liane sono stati censiti 9794 casi di
malattie infettive; 5000 i siero posi-
tivi; 6536 episodi di autolesioni-
smo; 920 i tentati suicidi e 43 quelli
riusciti; 83 i decessi. Sono cifre da
inferno carcerario. Sono cifre ingiu-
stificabili a otto anni di distanza da
quelle grandi campagne stampa e
politiche che sollevarono per la pri-
ma volta la «questione carceraria»
in seguito alle risentite testimo-
nianze di tanti «potenti» della pri-
ma repubblica finiti dentro per Tan-
gentopoli. La Chiesa ha preso una
posizione netta. La Cei lancia un
appello per una misura di clemenza
generalizzata in occasione dell’ an-

no giubilare e per il 9 luglio è in
programma il «Giubileo del carcera-
to». Per i vescovi italiani le carceri
non possono essere solo un «luogo
di diseducazione e di ozio» e occor-
re valutare l’«opportunità di misure
di clemenza».

Gli addetti ai lavori, naturalmen-
te, nel condividere le linee ispiratri-
ci dell’orientamento ecclesiastico
circoscrivono le proposte per tam-
ponare intanto l’emergenza. Secon-
do il professor Francesco Ceraudo,
presidente dell’associazione medici
penitenziari, qualcosa - in attesa di
indulti e amnistie- si potrebbe fare

subito: « fare uscire subito dalle cel-
le i malati più gravi, tra i quali non
ci sono solo quelli colpiti da Aids
ma anche, sempre più, quelli con
tubercolosi polmonare il cui rischio
di contagio è superiore all’Aids».
Nel frattempo, però, la tensione
continua a salire. San Vittore segue
a ruota Rebibbia proclamando gior-
nate di protesta volte a sollecitare
un indulto generalizzato: sciopero
dei lavoranti di tutte le attività, ri-
nuncia all’«ora d’aria», rifiuto del
«carrello pasti». E in un’intervista
ad «Avvenimenti», Silvia Baraldini
denuncia di trovarsi a Rebibbia

molto peggio di quanto non si tro-
vasse nei penitenziari statunitensi,
stigmatizza l’abitudine italiana di
non prevedere l’identificazione del-
le guardie carcerarie da parte dei de-
tenuti, rivela che le recluse siano
costrette a fare il bucato a mano e
con l’acqua fredda, osserva che - a
suo giudizio- i responsabili del
drammatico episodio di Sassari an-
davano punti molto più severamen-
te.

Francesco D’Anselmo, vicesegre-
tario del sindacato dei direttori del-
le carceri, è molto preoccupato: « gli
istituti di pena stanno per esplodere

in tutti i sensi, si registrano ovun-
que inquietudine e repulsione». Tre
settimane fa, D’Anselmo aveva avu-
to un incontro con Giancarlo Casel-
li, direttore del dipartimento dell’
amministrazione penitenziaria, e
proprio in occasione di quel collo-
quio entrambi si erano soffermati
sulle cifre dell’inferno carcerario
giudicandole concordemente inac-
cettabili.

Infine, il fronte politico. Per Car-
lo Leoni, responsabile giustizia dei
Ds, sarebbero preferibili «riforme
strutturali» al provvedimento del-
l’amnistia, ma afferma che «la

Quercia è aperta al dialogo» a patto
che la discussione fra le forze politi-
che sia «seria e libera da tentazioni
propagandistiche». Polemico il suo
riferimento ai «comitati anti-amni-
stia» ventilati da Maurizio Gasparri
di An: «un esempio di un clima po-
co adatto a discutere serenamente
della questione». Infine, i «verdi»:
una loro delegazione parlamentare
è entrata a Rebibbia.

A conclusione dell’incontro con i
detenuti, Paolo Cento ha ribadito
che i «verdi» fanno proprio l’appel-
lo dei carcerati per un provvedi-
mento generale di clemenza. S.L.

31INT04AF01
5.50
13.50

L’INTERVISTA

Bompressi: situazione insostenibile
Sei detenuti su dieci sono malati

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Due mesi fa, quando uscì
dal carcere, Ovidio Bompressi annun-
ciò la richiesta di un atto di clemenza
per se stesso, ma anche per Adriano
Sofri e Giorgio Pietrostefani. Oggi il
suo impegno trascende quasi la sua
vicenda personale. L’esperienza del
carcere è diventata consapevolezza
dell’insopportabile dolore che nasce
dalla detenzione, si è trasformata in
progetto politico e Bompressi chiede
ai politici, alla Chiesa, alla società ci-
vile di riflettere su una proposta di
amnistia.

Il 9 luglio, in occasione del Giubi-
leo dei carcerati, il Papa celebre-
rà una messa aReginaCoeliesiri-
volgeràaigovernidituttoilmon-
doperchiedereunattodiclemen-
za,diindulto...

«È un messaggio forte, che non si rivol-
ge solo ai credenti e alla cristianità, ma
che interpella le coscienze di tutti, che
interroga anche le persone, e sono an-
cora troppe,abituateaconfrontarsicon
larealtàconilfiltrodelpregiudizio.Èun
messaggio di riconciliazione,di ricono-
scimentoreciprocoeanchediassunzio-
ne delle proprie responsabilità e delle
propriecolpe».

La Chiesa già da tempo si è dimo-
strata sensibile a questa propo-
sta,mailmondopoliticoèpiutto-
stoscettico.

«Guardiamo i dati: un provvedimento
di indulto potrebbe rimettere in libertà
13-14 mila persone, sostanzialmente la
popolazione carceraria che oggi è in ec-
cesso. In Italiaabbiamo54miladetenu-
ti, incarcerichepotrebberocontenerne
complessivamente non più di 40 mila.

Questo provvedimento dovrebbe ri-
guardareireatiminori».

Dunque quella tipologia di reati
comeilpiccolospaccio,gliscippi,
i borseggi, che sicuramente sono
reati minori, ma che sono anche
quelli che creano forte allarme
sociale?

«Noi pensiamo a tutti quei reati che
vengono normalmente puniti con pe-
ne inferiori ai quattro anni, o che sono
anche semplici contravvenzioni per le
quali però, spesso è previsto l’arresto.
Attualmente in carcere ci sono circa 18
mila persone con pene inferiori ai 3 an-
ni, quindi, esclusi alcuni reati partico-
larmente odiosi, per i quali non è previ-
sto l’indulto,moltidiquestipotrebbero
uscireperresiduidipene».

Si dice però, e il numero di recidi-
vi lo conferma,cheunavoltafuo-
ri, queste persone tornerebberoa
delinquere.

«Non è un’obiezione valida perché co-
munque, entro la fine di quest’anno,
8500 detenuti tornerannoin libertàper
fine pena. Siamo di fronte a un provve-
dimento che vuole fronteggiare l’emer-
genza per scongiurare conseguenze
peggiori, legateaunacondizionedram-
matica di sovraffollamento e di tensio-
ne».

Ma per questo, non bastano i
provvedimenti già adottati, di
depenalizzazione?

«Questi provvedimenti non hanno ri-
solto assolutamente niente perchè pre-
vedevano pene alternative che non esi-
stono. Abbiamo comunque un alto tas-
so di carcerazione, che riguarda pur-
troppo soprattutto le persone che han-
no meno strumenti: un’ingiustizia nel-
l’ingiustizia. Le carceri continuano a
riempirsi di poveri, di extracomunitari,

di persone che non hanno riferimenti
all’esternoenonhannosoldiperpagar-
si un avvocato. Malgrado provvedi-
menti come la legge Simeoni-Saraceni.
Per questo un atto di clemenza deve es-
sere accompagnato dall’estensione del-
le misure alternative. Le due cose non
sonoincontrapposizione».

Qual è la condizione di questa,
che possiamo definire la parte
più afflitta della popolazione
carceraria?

«È una situazione grave, seriamente
compromessa, per il sovraffollamento,
maancheperchèilcarcerenonèassolu-
tamente in grado, in termini di tratta-
mento individualizzato, di indicare al
detenuto un percorso. Alla pena si ag-
giungono molte altre afflizioni e umi-
liazioni dovute all’incuria e alla situa-
zione in cui una persona non riesce ad
avere la minima attenzione da parte
delle istituzionee la tuteladei suoidirit-
ti».

È un problema che riguarda so-
prattuttogliextracomunitari?

«Per loro la situazione è gravissima per-
chè sono esclusi da una serie di benefici
di cui gode il cittadino italiano, come la
semilibertà o l’affidamento ai servizi.
Sono esclusi perchè non hanno una fa-
miglia a cui appoggiarsi, una casa, una
possibilità di lavoro. Gli stranieri sono
spesso vittima di clamorosi sbagli di
persona.Nonsannola lingua,durante i
processi letraduzionisonoapprossima-
tive, a volte finiscono in carcere senza
neppure sapere di cosa sono accusati.
Ma non possono contare su una valida
difesa e restano in carcere. È un proble-
ma di povertà e di indigenza, che è
un’ulteriore afflizione. Si calcoli che i
detenuti che possono beneficiare di un
lavorosonosoloil5%».

Qualèlapercentualedeimalati?
«Da un’indaginesvoltadalministero

di Grazia e giustizia, nel 1999sarebbero
stati riscontrati oltre 35 mila casi di pa-
tologia su 54 mila detenuti. Questo si-
gnifica che quasi tutta la popolazione
carceraria è malata, con patologie che
per oltre un terzo è costituito da malat-
tie infettive: epatite A e B, tubercolosi,
sieropositivi».
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Corleone: svuotare le celle non basta
Serve una politica riformatrice vera

ENRICO FIERRO

ROMA Parlare con Franco Cor-
leoneè impresadifficile, il suote-
lefono, nell’ufficio di sottosegre-
tario alla Giustizia nella caotica
via Arenula, è di fuoco. Chiama-
no i direttori delle carceri, quelli
metropolitani,dovesoffianofor-
tiventidirivolta.Chiamaildiret-
torediSanVittore,anchequi,co-
me nel carcere romano di Rebib-
bia, i detenuti annunciano scio-
peri. Il sottosegretario allarga le
braccia, «deveesserechiaroa tut-
ti»,dice,«egliepisodidiSassarilo
hanno ampiamente dimostrato,
cheilcarcereèunapolveriera».

I dati sono noti ma non per
questo meno drammatici:
50.856 detenuti in istituti di pe-
na che possono ospitarne a mala
pena 40mila, inquestecondizio-
ni parole come rieducazione,
reinserimento e recupero sono
scritte sulla sabbia delle buone
intenzioni. Il resto è inferno, che
la Chiesa denuncia a voce alta,
«le carceri italiane - scrivono ive-
scovi - sono solo luogodi disedu-
cazione e di ozio». Sovraffolla-
mento, invivibilità, violenza: so-
no queste le ragioni che induco-
no il Papa e la Chiesa intera a
chiedereperilprossimoGiubileo
deicarceratiunattodiclemenza.

OnorevoleCorleone,accoglierete
l’invitodellaChiesa?

«L’appello del cardinale Ruini e
dei vescovi, è rivolto al mondo
intero, a quei paesi dove ancora
vige la pena capitale e dove le
condizioinidellapenasonodisu-

mane».
Ma il Papa e i vescovi parlano an-
cheall’Italiaealsuogoverno.

«Certo, e nessuno di noi ha l’in-
tenzionedisfuggirealnododelle
questionichecivengonocosìau-
torevolmente poste, penso alle
cose scritte sulla giustizia dal car-
dinale Martini, a quelle riflessio-
ni che non possiamo non condi-
videreechefannodell’altoprela-
to -semièconsentito- ilBeccaria
del Duemila. Di fronte a parole
cosìelevateanessunoèconsenti-
to assumere posizioni pilate-
sche».

Come governo state pensando a
formediindultoodiamnistia?

«Non siamo ancora a questo
punto della discussione, e perso-
nalmente non mi convince la
scelta dell’amnistia come mezzo
per affrontare i problemi. Le am-
nistie applicate negli anni passa-
ti, infatti, non hanno certo con-
tribuito a risolvere la questione
del sovraffollamento delle carce-
ri, diciamo che hanno piuttosto
contribuito a diffondere il senso
dell’”incertezza” della pena. Ab-
biamo bisogno di una forte poli-
tica riformatrice. Ma voglio ag-
giungere una cosa più importan-
te, che viene prima degli stru-
mentitecnici».

Dica.
«L’appello di Ruini e dei vescovi,
il grande evento costituito dalla
visita che il Papa farà a Regina
Coeli il9luglio,sonocosetroppo
importanticherichiedonorispo-
ste unitarie da parte delle forze
politiche e del Parlamento. Am-
nistia, indulto o condono, que-

sta è una discussione che viene
dopo».

Temete strumentalizzazioni? At-
tacchidapartedelcentrodestra?

«Nonsitrattaditemerequalcosa,
dicosolochequestoè ilpaesedo-
ve avanza la cultura della “tolle-
ranza zero”, dove qualcuno sof-
fia sul fuoco del senso di insicu-
rezza dei cittadini, noto che a de-
stra Maurizio Gasparri minaccia
di organizzare addirittura comi-
tati contro il “pericolo” dell’am-
nistia, mentre i parlamentari
Gianno Alemanno e Alberto Si-
meone, che due giorni fa hanno
visitato Rebibbia, si dicono favo-
revoli ad accogliere l’appello del
Papaallaclemenza».

State trattando con il Polo per
trovareunaccordo?

«Diciamo che stiamo sondando
le manifestazioni di volontà di
tutti. Guardi, le carceri sono una
polveriera e la cosa peggiore sa-
rebbe quella di creare un clima
sbagliato, suscitare aspettative
tra i detenuti e poi faremarcia in-
dietro».

Cinquantamila detenuti, il 18
per cento in galera per reati di
droga.Perché?

«Perché sono caduti tutti i muri,
ma non quello di una ideologia
fortemente punitiva nei con-
fronti dei reati legati alla tossico-
dipendenza,mentreinaltripaesi
da anni si applicano politiche di
riduzionideldanno».

Amnistia, indultoecondonisono
soluzioni per l’immediato che
non risolvono il problema del
permanente affollamento delle
carceri...

«Questo è chiaro, serve una poli-
ticariformatricedi lungorespiro.
La prossima settimana il Consi-
glio dei ministri affronterà il
nuovo regolamento penitenzia-
rio,sultappetocisonoleleggiper
il lavoroaidetenutiequelleperla
depenalizzazione, un proceso di
lungo respiro che richiede alme-
nounannodilavoro».

“L’amnistia
non basta

Vanno
estese

le misure
alternative

”

“L’ipotesi
di amnistia

non mi
convince, ma
il problema
è concreto

”


